Opera buffa
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	INTRODUZIONE


Opera buffa Genere operistico italiano che nacque come intermezzo intercalato tra un atto e il successivo di un’opera seria e maturò una propria dignità artistica, configurandosi come genere a sé stante, nel corso del XVIII secolo. La particolarità dell’opera buffa consisteva nel mettere in scena personaggi calati nella realtà di tutti i giorni e di rappresentare situazioni quotidiane, da cui venivano tratti spunti comici.
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	CARATTERISTICHE, DIFFUSIONE E SVILUPPO DELL’OPERA BUFFA


Al contrario dell’opera seria, che esaltava la liricità e, quindi, la staticità dell’azione recitata, l’opera buffa fu caratterizzata da un’azione scenica rapida, incalzante e fitta di avvenimenti, basandosi, dal punto di vista musicale, su un uso dei recitativi predominante rispetto alle arie.

I centri propulsivi dell’opera buffa furono Napoli e Venezia. Le prime opere buffe risalgono al 1706, ma solo qualche anno più tardi alcuni operisti incominciarono a produrre i primi lavori importanti: Trionfo dell’onore (1718) di Alessandro Scarlatti, Lo frate ‘nnammorato (1732) e La serva padrona (1733) di Giovanni Battista Pergolesi. Quest’ultima in particolare ottenne un successo strepitoso in tutta Europa, divenendo un modello per molti compositori e scatenando a Parigi una serie di polemiche tra le fazioni dei sostenitori dell’opera seria francese e di quelli dell’opera italiana.

Tra le messe in scena successive ebbe una grossa fortuna La Cecchina ossia La buona figliola (1760) di Niccolò Piccinni, su libretto di Carlo Goldoni, il quale esercitò una notevole influenza nell’evoluzione dell’opera buffa e apportò numerose innovazioni nella struttura della trama comica. Verso la fine del Settecento comparvero all’interno di vicende comiche vere e proprie anche sentimenti patetici e situazioni malinconiche, tali da avvicinare l’opera buffa a quella seria. Opere come Il barbiera di Siviglia (1782) e Nina ossia La pazza per amore (1789) di Giovanni Paisiello (che riprese anche La serva padrona), e Il matrimonio segreto (1792) di Domenico Cimarosa si configuravano come melodrammi giocosi, ossia con un misto di comico, di lirico e di malinconico.

Nel secolo successivo prese avviò una fase di transizione che, passando attraverso Le nozze di Figaro (1786) di Mozart, tratta dalla commedia del francese Beaumarchais, giunse nelle mani di Rossini, che riportò la tradizione settecentesca ai fasti e agli onori incontrati un secolo prima, con opere comiche come L’italiana ad Algeri (1813), Il barbiere di Siviglia (1816) e La Cenerentola (1817). Queste opere che, rispetto alle loro progenitrici settecentesche, furono rivestite di una struttura architettonica molto più imponente, costituirono il culmine e l’epigono del genere dell’opera buffa.
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